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Il fondo per l’innovazione ha fatto
flop. Non è servita a stimolare la
nascita di aziende innovative la do-

tazione stanziata nel 2003 da Fidi To-
scana — 500mila euro iniziali, saliti
nel tempo a 1,5 milioni — per fare
ingresso nel capitale delle cosiddette
start up. A oggi la finanziaria pubblica
(la maggioranza relativa del 39% è in
mano alla Regione, il resto fa capo
alle banche) non ha deliberato neppu-
re una operazione e il fondo Idea,

voluto dall’ex presidente Silvano Gori
per spingere e sostenere innanzitutto
le attività di giovani dotati di idee
innovative, figura in bilancio in tutta
la sua integrità.

Si ripropone dunque un annoso pro-
blema regionale, quello della difficol-
tà a trasformare le scoperte tecnologi-
che in attività imprenditoriali, appli-
cando il sapere (frutto anche della for-
te tradizione toscana nella ricerca di
base) al mondo dell’industria e
dell’economia.

In effetti, sul fallimento del fondo

Idea hanno pesato due ordini di fatto-
ri. Da una parte, come spiega Gabriel-
la Gori di Fidi Toscana, la difficoltà
da parte dei giovani e dei ricercatori a
tradurre l’idea in attività imprendito-
riale da intraprendere sul mercato.
Gran parte delle proposte arrivate alla
finanziaria regionale sono infatti in
una fase così acerba e embrionale da
non poter essere neppure valutate nel-
le loro potenzialità. E anche quelle
poche (una decina) che si trovano a

uno stadio più avanzato si
scontrano con la mancanza di
concretezza e l’assenza di un
vero e proprio progetto indu-
striale. «Il fondo Idea non è
stato compreso nella sua com-
plessità — spiega Gabriella
Gori — ed è stato colto solo
come un intervento diretto a
finanziare la ricerca. Ma la
funzione di chi deve assumere
partecipazioni non può essere
quella di mettersi a fare l’im-
prenditore».

Il secondo fattore che ha
influito sul mancato decollo
del fondo per l’innovazione è
la scarsa conoscenza di que-
sto strumento da parte dei gio-
vani, legata anche all’insuffi-
ciente informazione e promo-
zione fatta da Fidi Toscana.
Al punto che nei prossimi me-
si la finanziaria regionale ha
intenzione di rilanciare "Idea"
coinvolgendo di più l’universi-
tà, non solo per raccogliere
idee innovative ma soprattutto
per individuare figure capaci
di applicarle e tradurle in atti-
vità d’impresa.

Finora, invece, l’Università
era stata coinvolta solo sul

fronte dell’analisi: l’intento di indivi-
duare criteri trasparenti e oggettivi per
scegliere le aziende innovative da fi-
nanziare, aveva spinto Fidi Toscana a
chiedere aiuto al dipartimento di
Scienze aziendali dell’Università di Fi-
renze. È così che l’università ha mes-
so a punto un meccanismo di valuta-
zione delle start up innovative e un
sistema di monitoraggio per seguirle
durante l’avvio dell’attività. Ma fino a
oggi quel meccanismo non è stato mai
applicato.

SILVIA PIERACCINI

ICT 1 Una stretta collaborazione coinvolgerà 50 aziende e 19 centri scientifici - La finanziaria regionale Fidi aveva stanziato risorse per le start up

Pisa, al via l’asse imprese-Cnr
Cinque percorsi per il trasferimento dell’innovazione - Fra i progetti anche un polo della mobilità

Y Sinergia. Un faccia a faccia tra 50 imprese
dell’Ict e i 19 laboratori informatici del Cnr
pisano ha portato alla messa a punto di
cinque percorsi applicativi per il trasferimento
tecnologico e all’ipotesi di un polo
tecnologico di Area vasta costiera sulla
mobility. Secondo gli imprenditori, si tratta
del primo atto di una stretta sinergia fra
imprese e centri di ricerca.

Y Scenari. Per quanto riguarda gli scenari
applicativi si va dall’iniziativa presa
dall’istituto di ricerca alla quale partecipa
l’azienda dall’esterno, al laboratorio
congiunto, alla creazione di spin off,
all’assegno di ricerca annuale e, infine, alla
valorizzazione dei risultati.

Un laboratorio per l’open source

Un polo tecnologico di
Area vasta costiera sul-
la mobility e cinque sce-

nari applicativi del trasferimen-
to tecnologico, sono il risultato
del faccia a faccia tra 50 impre-
se dell’Ict e i 19 laboratori infor-
matici del Cnr pisano. «È l’ini-
zio di una nuova stagione e di
una stretta sinergia tra imprendi-
toria e ricerca per un modello
che parte dal territorio», dichia-
ra il presidente del Consorzio
Progetto California, Valterio
Castelli organizzatore
dell’evento assieme ai diparti-
menti Istituto di Scienza e tec-
nologia dell’informazione "A.
Faedo" e Istituto di informatica
e telematica (Iit) del Cnr.

Pisa dunque come centro no-
dale di un polo tecnologico sul-
la mobilità fisica, telematica e
dell’automotive, «perché le con-
dizioni di risorse umane e strut-
turali ci sono tutte e fanno per-
no sulla più grande area della
ricerca del Cnr dopo quella ro-
mana e sulla triade Università,
Scuola Sant’Anna e Normale di
Pisa», conclude Castelli. «Il tes-
suto imprenditoriale è ancora
troppo parcellizzato, i poli tec-
nologici sono ancora troppo pic-
coli ed è necessario fare massa
critica per il rilancio sistemico
del territorio», dice Piero Mae-
strini, direttore dell’Isti, che
chiede anche un maggior con-
vincimento da parte degli ammi-
nistratori locali.

Dall’incontro al Cnr sono
scaturiti cinque scenari applica-
tivi di trasferimento delle cono-
scenza, «cosa questa che signifi-
ca avere la piattaforma e la gri-
glia operativa su cui operare
una condivisione di obiettivi
per la competitività», spiega
Cristina Bagini del Consorzio
California. «Così come il Cnr
intende confermare, abbraccian-
do questi scenari, la sua incisivi-
tà è il suo essere anello di con-
giunzione tra ricerca e realtà
produttiva», spiega Franco De-
noth direttore dell’Iit.

L’istituto lancia e finanzia
un’iniziativa per esplorare nuo-

vi settori o nuovi sviluppi delle
tematiche di ricerca già attive,
mentre l’azienda è interessata a
partecipare all’iniziativa esplo-
rativa con una quota pari a un
terzo del costo del progetto, che
viene svolto da personale
dell’istituto. A questo punto, si

costituisce un comitato pariteti-
co istituto/azienda, con il com-
pito di monitorare la conduzio-
ne del progetto e di valutare la
possibilità di una sua evoluzio-
ne in uno o più progetti a finan-
ziamento esterno.

Il secondo scenario, è quello

del laboratorio congiunto.
L’Isti e l’Iit stipuleranno una
convenzione per creare un labo-
ratorio congiunto con l’impre-
sa. «È uno degli scenari più
interessanti — dice Bagini —
perché gli istituti del Cnr mette-
ranno a disposizione laboratori,

strutture e personale proprio,
mentre l’azienda contribuisce
sia con personale interno azien-
dale che con risorse economi-
che destinate a coprire i costi
per assegni di ricerca e dottora-
to». Il tutto sarà monitorato da
un comitato di gestione misto

impresa/Cnr.
Il terzo scenario «è forse il

più ambizioso — dice Maestri-
ni — la creazione di spin off».
Si punta infatti a valorizzare il
patrimonio conoscitivo degli
istituti favorendone l’industria-
lizzazione in collaborazione
con l’impresa già operante nel
mercato o con un consorzio di
imprese costituito da almeno
cinque anni. Il Cnr mette a di-
sposizione dei ricercatori pro-
motori, spazi, strutture e servizi
per l’avvio dell’attività mentre
l’azienda già sul mercato, parte-
ciperà con capitali sia per lo
sviluppo che per il marketing,
«attività quest’ultima di diffici-
le percorribilità da parte dei ri-
cercatori», dice Denoth. L’im-
presa in spin off può accedere a
facilitazioni e incentivi pubblici
per questo tipo di iniziativa.

Quarto scenario è quello
dell’assegno di ricerca annua-
le. Protagonista è l’azienda per-
ché potrà scegliere il titolare
dell’assegno in base a curricu-
la. Un altro orizzonte di colla-
borazione, è dato dalla valoriz-
zazione dei risultati. L’azienda
stipulerà un contratto per lo
sfruttamento industriale con
Isti ed Iit per acquisire la pro-
prietà delle tecnologie e cono-
scenze. L’importo varierà a se-
conda se tali innovazioni tecno-
logiche sono maturate all’inter-
no di un laboratorio congiunto
con l’impresa o invece nel solo
ambiente Cnr. Il Consorzio Ca-
lifornia inoltre, spinge anche
un altro scenario quello della
partecipazione congiunta im-
prese e Cnr, a bandi pubblici.
«L’azienda — spiega Bagini
— è interessata a una tematica
di ricerca dell’istituto. Insieme
decidono di accedere a un ban-
do pubblico emanato da un sog-
getto finanziatore. Per entram-
be le parti si allarga l’orizzonte
di successo perché l’azienda
può partecipare ai finanziamen-
ti per la ricerca e l’istituto a
quelli per l’imprenditoria».

A CURA DI
CARLO VENTURINI

Le bonifiche ingessano lo
sviluppo economico di
Massa Carrara. Con la

legge 426/98 il ministero
dell’Ambiente ha inserito la
provincia apuana tra i siti di
bonifica di interesse nazionale
e successivamente ne ha indi-
viduato l’area, pari a circa 30
kmq, a cavallo tra il comune
di Massa e quello di Carrara.
L’intervento prescritto preve-
de la bonifica dell’area indu-
striale, della falda idrica sotto-
stante e dell’area marina anti-
stante, compresa quella portua-
le. Cinque anni fa il costo dei
lavori era stato stimato tra i 40
e i 50 milioni. All’interno
dell’area è inclusa l’intera Zo-
na industriale apuana (circa
200 ettari), dove operano 500
aziende che occupano 9mila
addetti. Da due anni molte di
esse non possono portare a ter-
mine investimenti che preve-
dono interventi sul suolo. Per
velocizzare le operazioni di bo-
nifica, Assindustria ha messo
a punto un progetto al quale
hanno aderito 45 aziende che
occupano 127 ettari e 2.500
addetti. Il piano presentato è
stato approvato dalla Confe-
renza dei servizi presso il mini-
stero dell’Ambiente il 24 mar-
zo, ma molti nodi rimangono
da sciogliere.

Il perimetro del sito da boni-
ficare, definito con Dm 21 di-
cembre 1999, individua
un’area pari a 3.537 ettari
(1.895 ha di acque e 1.642 ha
di terra) che abbracciano indi-
stintamente, oltre ai terreni in-
dustriali, anche appezzamenti
agricoli, quartieri residenziali,
porzioni di area costiera. Una
delimitazione nella quale si è
inclusa un’area la più estesa
possibile: questo ha rappresen-
tato, secondo Assindustria, un
iniziale vizio di forma. A Mas-
sa Carrara il capitolo bonifi-
che si apre agli inizi degli anni
90, dopo il decennio ’81-’91
in cui si è verificato il proces-
so di deindustrializzazione. I
grandi gruppi chimici e side-
rurgici, da Farmoplant di Mon-
tedison a Dalmine, ma anche
Enichem, Italiana Coke, Fibro-
nit, Olivetti lasciano il posto a
un sistema di piccole e medie
imprese che, fatta qualche ec-

cezione, costituiscono tutt’og-
gi l’ossatura portante dell’eco-
nomia apuana.

In alcuni casi, le bonifiche
si conclusero verso la metà de-
gli anni 90. In altri casi, il
percorso disegnato dal legisla-
tore per bonificare le aree è
stato realizzato solo in parte:
gli interventi sono stati effet-
tuati autonomamente da un nu-
mero limitato di imprese, sen-

za un coordinamento generale.
Il progetto dell’Associazione
degli Industriali intende colma-
re un vuoto nelle politiche di
governo territoriale e accelera-
re l’intero processo di bonifi-
ca. Il piano approvato presenta
elementi originali: sia dal pun-
to di vista tecnico (l’aggrega-
zione dei piani dei singoli pro-
getti ha permesso una defini-
zione più razionale delle matri-

ci per i carotaggi e per i piezo-
metri), che sotto il profilo poli-
tico amministrativo, «con un
percorso — valuta l’associa-
zione — che ricalca le buone
prassi della contrattazione ne-
goziata tra pubblico e priva-
to». Il piano di caratterizzazio-
ne prevede 78 piezometri, 518
carotaggi dei terreni (per un
totale di 4 km di perforazioni);
1.700 analisi di campioni di
terra, 140 di acque.

Il prossimo inizio della fase
di investigazione (caratterizza-
zione) solleva, tuttavia, alcuni
problemi di difficile soluzio-
ne. Il primo riguarda la bonifi-
ca (estremamente onerosa)
della falda, che si configura
come un giacimento unitario,
e dove la presenza di eventua-
li sostanze inquinanti non può
essere ricondotta ai singoli si-
ti sovrastanti. «Ci sono azien-
de che insistono su terreni cer-
tificati come bonificati, vendu-
ti come tali, ma ad analisi suc-
cessive le falde sottostanti so-
no risultate inquinate — nota
Giorgio Favro, presidente
dell’Assindustria apuana —.
In questi casi si apre un con-
tenzioso giuridico non indiffe-
rente: chi ha venduto, ha ven-
duto un terreno certificato, chi
ha acquistato, non ha fatto atti-
vità inquinanti. La bonifica
delle falde rappresenta una
questione anche politica: non
riteniamo che sia una questio-
ne che riguardi solo il pubbli-
co, ma con il pubblico deve
essere risolta».

Se le prescrizioni stabilite
dal Ministero venissero appli-
cate in maniera invasiva, pro-
durrebbero una paralisi delle
attività produttive della Zia.
«Sono compresi terreni — ag-
giunge Favro — che un tempo
ospitavano attività inquinanti
e terreni che mai hanno ospita-
to simili attività. Ci sono gran-
di aziende con consistenti inve-
stimenti bloccati da tempo. E
c’è, poi, un’altra realtà che vie-
ne trascurata e che riguarda le
piccole imprese: imprenditori
che hanno chiesto mutui for-
nendo il terreno industriale co-
me garanzia, potrebbero veder-
si revocati i prestiti».

A CURA DI
GIOVANNA MEZZANA

Le aziende dell’Ict Caribel Pro-
grammazione e TD Group si ap-
prestano a costituire un laborato-

rio congiunto sull’ingegneria del sof-
tware con l’istituto A. Faedo del Cnr.
«È un passo necessario, visto il conflui-
re da parte di più aziende verso medesi-

mi obiettivi di sviluppo e implementa-
zioni delle nuove architetture softwa-
re», commenta Stefano Bani della Ca-
ribel, fondata nel 1980, che oggi conta
15 addetti operativi. «Imprese di ridot-
te dimensioni come la nostra — aggiun-
ge — non possono permettersi di inve-

stire o meglio anticipare, ingenti som-
me in ricerca in un settore come quello
dell’ingegneria dei software in espo-
nenziale e rapida evoluzione», conclu-
de Bani che si appresta anche a delinea-
re rapporti di formazione del personale
sempre con l’Isti.

Ciò che si è profilato tra le aziende e
l’Isti è l’utilizzo di un ambiente già
strutturato con cinque ricercatori, inter-
no all’istituto per lo sviluppo dell’inge-
gneria dei software. L’obiettivo —
spiegano i vertici dell’Isti — è quello
«di promuovere l’applicazione di meto-
dologie rigorose e sistematiche alla pro-
duzione di software, con particolare
attenzione alle caratteristiche di qualità
e affidabilità, perseguite dalla definizio-
ne del processo, fino al testing, alla
validazione ed alla certificazione».

Da parte aziendale, TD Group e
Caribel sono intenzionate a ottimizza-

re le risorse nel farle confluire in
questo laboratorio con l’obiettivo di
dotare le imprese di un nuovo proces-
so di produzione unificato e certifica-
to di strumenti di workgroup. Il tutto
per arrivare alla costituzione di una
fabbrica del software standardizzata
per i vari team di sviluppo dotata di
strumenti open standard, open source
e object oriented.

L’Isti dal canto suo, sta sviluppan-
do anche un’altra importante operazio-
ne di trasferimento tecnologico con la
costituzione di un altro laboratorio
congiunto questa volta con la Eric-
son. «Si chiama Pisatel, il laboratorio
misto che vede impegnati nostri ricer-
catori con personale della Ericson
Lab Italia al fine dello sviluppo di
sistemi software per telecomunicazio-
ne real time e video transcoding»,
concludono i vertici dell’Isti.

Carenza di progetti industriali
e di conoscenza dello strumento

Ècostata 650mila euro e cinque anni di lavori la bonifica
dell’area ex Fibronit, nel versante carrarese della Zona

industriale apuana. Lo stabilimento produceva manufatti in
fibrocemento-amianto e venne chiuso dal gruppo più di 10
anni fa. Sono stati demoliti 20mila mq di capannoni, sonda-
ti 42mila mq di terreno sino a una profondità di 15 metri.
Le operazioni sono state eseguite da Co.sv.a.p — Consor-
zio Sviluppo aree produttive, nato in casa Confartigianato
— mediante Gsq srl (Gestione Sicurezza e Qualità). La Srl
ha messo a punto il piano di caratterizzazione e eseguito le
indagini e le analisi. In nessuna porzione del terreno è stata
riscontrata la presenza di amianto friabile. Attualmente
manca solo la certificazione finale dell’Arpat (i dati confer-
mano che sarà positiva), la trasmissione dei dati al Ministe-
ro e al Comune di Carrara, che rilascerà la concessione
edilizia per l’apertura dei cantieri (prevista entro maggio).
«La bonifica è stata registrata dall’Asl come progetto-pilota
— osserva Gianfranco Oligeri, segretario generale di Con-
fartigianato —. I costi per le aziende che si insedieranno
sono stati abbattuti in quanto abbiamo operato in un conte-
sto consortile». È previsto l’insediamento di 35 aziende del
comparto metalmeccanico, filiera del legno, servizi tecnici
alle imprese. L’investimento consortile è di 12 milioni.

Firenze. L’ingresso della sede della finanziaria Fidi ToscanaCentro unico di ricerca
tra Caribel e TD Group

Per l’area ex Fibronit
recupero in dirittura
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Il Fondo Idea
ha fatto «flop»

AMBIENTE & SVILUPPO 1 Gli industriali locali stringono i tempi

Bonifiche, la sfida apuana
Un gruppo di 45 società studierà il sito tra Massa e Carrara

Il patto
Un quadro di regole per il dialogo costante fra i ricercatori e l’industria

Massa. Veduta aerea della Zona industriale Apuana


